INTERVISTA LEO BAGATTI
INTRODUZIONE
MASSIMO NOVI: Allora..Intanto ci si mette la data..è il 17 gennaio 2013, siamo a casa di Leo Bagatti a Perignano in Via Gramsci, 180.
LEO BAGATTI: Terreno.
M.N.: Piano terreno, giusto! Ehm..facciamo questa registrazione perché Leo Bagatti è d'accordo di pubblicare la sua storia per la Tagete Edizioni, un libriccino con delle fotografie e raccontano la sua vita. E'..è già stata fatta un'intervista, circa due anni fa, dove ha raccontato alcuni passaggi fondamentali della sua vita e questa intervista, invece, di oggi serve per integrare, per completare alcuni parti di, nel libro.
LA NASCITA E LA PRIMA INFANZIA
M.N.: Mah..te non hai avuto fratelli?
L.B.: No.
M.N.: No.
L.B.: Perché mia madre ebbe un parto un po' brutto e di fatti nel '27 poi fu, fu operata perché in pancia era rimasta come il giorno del parto e io il giorno del parto so' stato..le acque le fece prima.
M.N.: Mmh mmh!
L.B.: E' stato tre giorni..so' nato nero come un cappello!
M.N.: Senti là!
L.B.: Perché è probabile che..non volevo venire!
M.N.: Eh! Eheheh!
L.B.: Eh..è probabile 'osì! Così m'ero levato da tutti i 50 ***!
M.N.: E invece poi sono passati novant'anni! Eheh!
L.B.: Eh! E poi, piano piano, son nato un po' gracilino.
M.N.: Mmh.
L.B.: Un bimbino che non aveva mai appetito. Però *** andai a Livorno, o si vede il mare..er mare, la stagione..eh il clima di Livorno m'ha sempre fatto..
M.N.: Quando ci sei andato poi a Livorno?
L.B.: Nel 1930, di maggio.
M.N.: Quindi a 7 anni.
L.B.: Sì.
M.N.: Eri già grandino.
L.B.: Ero già grandino.
M.N.: Quindi l'infanzia l'hai fatta tutta qui agli Spinelli?
L.B.: Le scuole..io..perché prima si andava a scuola a 7anni.
M.N.: Mmh mmh.
L.B.: Invece, io, son nato di febbraio. A 7 anni non mi potevo iscrivere l'anno precedente perché n'avevo 6..
M.N.: Sì, sì. Sì, sì.
L.B.: Anche 6 e qualche mese. E allora la feci, la prima, privata dalla sorella del maestro Furio, 'un so come si chiama. E allora la feci lì, che è quella casa fra, fra..la bottega delle ferramenta e l'ingresso de..del mer, del supermercato.
M.N.: Mmh.
L.B.: C'è una casa. Stava lì il maestro Furio. E la su' sorella Ervina, che poi mi ospitò da sfollato dove c'è ora la bottega de..de' cosi..de' profumi.
M.N.: Ho capito.
L.B.: Capito?
M.N.: Sì. Sì, ho capito. Ti faccio un'altra domanda.
IL PADRE DI LEO, CORRADO
M.N.: Allora, la prima domanda che volevo farti è..chi era tuo padre?
L.B.: Mio padre era nativo degli Spinelli, anche lui era..a 12 anni andò garzone alla stazione dei marmi a Carrara. A piedi col su' babbo, perché il suo padre era anche lui un barrocciaio. Prima faceva il mi' nonno, mio nonno, prima faceva ir contadino, poi piano piano cominciò a portare la frutta dei boschi di Lari a Livorno, col..poi si comprò ir barroccio e cominciarono, sia mio nonno, sia mio zio, a fare il barrocciaio. Mio babbo ritornò da Carrara, per andare sotto le armi e andò alla guerra '15-'18, sul fronte eh..di Monfalcone, la ***, sul Carso, dove fu preso prigioniero a Caporetto. Dopo la prigionia, ritornato a casa, cominciò a fare il barrocciaio anche lui. Barrocciaio che poi lo faceva, vendeva in proprio..andando verso, da Pisa, cominciava a vendere a damigiane il vino da Pisa fino a Spezia. E c' ave'a clienti a Viareggio, a Torre del Lago..a Seravezza, Sarzana, Spezia. A Viareggio ha sempre servito il ristorante..eh..come lo chiamavano? “Ir Gari..Ir Garibaldino”! In via Antonio Franchi. L'ha servito, s'è servito poi anche dopo la guerra..eh..der '45..vero? Nel 1930 ci trasferimmo a Livorno dove mio padre ..aprì una fiaschetteria. In via Sant' Andrea al numero 1, vicino a Piazza dei Mille. All'opposto della strada, c'è ir Vescovo, Vescovato e la chiesa di Sant'Andrea, cor cisternone, e ir coso..eh..dove ci sono gli animali..come 'i chia'..
M.N.: I'..i' coso..i' parterre!
L.B.: Parterre, ecco!
M.N.: Come si chiamava il tuo babbo?
L.B.: Corrado.
M.N.: Bagatti.
L.B.: Corrado Bagatti.
M.N.: E da dove era originario? Da dove veniva? Cioè, la tua famiglia..
L.B.: Noi come famiglia Bagatti, come nome, cognome Bagatti..siamo di origini piemo..ehm lombarde.
M.N.: Lombarde.
L.B.: A Milano ci sono paginate di Bagatti. Un mio avo antico è stato giuri-consulto dell'impero austro-ungarico.
M.N.: Senti là!
L.B.: Se..poi deh..se te vai verso l'Abetone, dove ci v..dove c'era il valico..
M.N.: Sì..
L.B.: ..che andava sull' alt'Italia, via via trovavi un Bagatti. S'è..c'è anche un..
M.N.: Ma poi, voglio dire, lui..eh..dove viveva prima della guerra..prima del '15-'18?
L.B.: Della guerra del '15-'18..
M.N.: Di dov'era originaria la sua famiglia?
L.B.: Bah, eh..si stava agli Spinelli, il mio nonno c'ha fatto la casa.
M.N.: Quindi.. Pri, prima..cioè, agli inizi del '900, stava qui la su' famiglia?
L.B.: Eh..sì. Ah 'un lo so dove, mio nonno dov'è nato.
M.N.: Ah!
L.B.: Non lo so.
M.N.: Ah, ho capito!
L.B.: Mio nonno 'un lo so nemmeno..So che c'aveva il podere ai Princi.
M.N.: Ok!
L.B.: Ai Princi lo sai..?
M.N.: Quindi poi il tu', il tu' babbo quando faceva le sue cose, però lui, la casa paterna ce l'aveva qui a Perignano?
L.B.: Sì.
M.N.: Agli Spinelli?
L.B.: Sì.
M.N.: Ok.
L.B.: Agli Spinelli sì. Terra di campioni eh..gli Spinelli!
M.N.: Certo! Eheheh!
LA FIASCHETTERIA A LIVORNO
M.N.: Com'era la fiaschetteria quando siete andati a Livorno? Com'era fatta?
L.B.: Era..c'era già, c'era una fiaschetteria al numero 1, c'aveva..la porta era fatta a tre. C'era due, due ante grandi e una un po' piccola, nel mezzo. Era una bella bottega lunga che poi sfociava in un giardino che dava su Via del Seminario.
M.N.: Mmh.
L.B.: In Via Sant'Andrea, s'andava in via del Seminario, c'era anche una porticina che si apriva, ma ir mi' babbo la teneva sempre chiusa.
M.N.: Mmh.
L.B.: Di fatti su questo giardino poi c' hanno costruito una casa.
M.N.: Ah!
L.B.: Sicché..! E su c'era 3 piani.
M.N.: Mmh.
L.B.: Primo, secondo e terzo piano.
M.N.: Mmh.
L.B.: Si tornò in questo fondo, s'aprì, si puli' e ci portò ir vino perché mio nonno a mio padre gli dètte 7 mila lire. 3.500 per comprare il negozio..
M.N.: Mmh.
L.B.: ..e 3.500 per comprare..
M.N.: Certo..
L.B.: ..le prime partite di vino e lì si..si vendeva 'r vino. Era subito dopo 'i..'ir 19..'ir 29!
M.N.: Sì, dopo la crisi..
L.B.: La crisi der '29! Ir '30. Di maggio mi ricordo che in Piazza della Repubblica c'era stata pochi giorni avanti..Mussolini. Io c'andai forse verso, verso la fine di maggio colla mi' mamma perché mi ricordo che i lampioni in Piazza della Repubblica..
M.N.: Eh eh..
L.B.: C'erano degli, degli striscioni di verde da uno all'altro per..fare..questa coreografia.
M.N.: Sì, sì.
L.B.: E lì c'è ques..io scesi, ci s'andò cor cavallo e la carrozza di..di uno qui di Perignano. Come si chiamava? Eh..ora non mi ricordo.
M.N.: Eh..ma..in questa fiaschetteria..cioè, era una vendita..e basta! Cioè vendevi fiaschi, vendevi le damigiane..
L.B.: Sì. No, no..i fiaschi..
M.N.: A fiaschi, quindi..
L.B.: Sì..
M.N.: Vendita privata, via.. Uno veniva lì e festa..
L.B.: Sì, ci s'ave'a i tavolini..
M.N.: Sì!
L.B.: Ce n'era 3 all'inizio.
M.N.: Mmh.
L.B.: E due..
M.N.: Allora era anche mescita?
L.B.: Mescita, sì.
M.N.: Sì, cioè, la gente veniva lì, beveva il vino..
L.B.: Fino al 1939 ebbero questa fiaschetteria.
M.N.: Quindi uno poteva veni' lì a compra' il vino per portallo via, però poteva anche andare lì a bere un bicchiere..
L.B.: Diavolo! E di fatti io mi ricordo che, quando uscivo da scuola alle elementari, che le ho fatte alle Micheli in Piazza XI Maggio, vicino al San Marco, servivo a tavola. Ir mi' babbo mi dava “Guarda questo mezzo litro portalo a Tizio, questo quartino portalo a Caio, questo bicchiere portalo a lui..” E io..e la mi' mamma pensava a fa' un po' da mangiare..
M.N.: Mmh mmh.
L.B.: ..e io facevo..a vorte..mi faceva anda' dietro ir banco a sciacquare i bicchieri.
M.N.: Però la gente veniva solo a bere lì. 'Un è che veni..c'era anche da mangiare.
L.B.: Venivano a mezzogiorno, a mezzogiorno ci venivano gli operai..
M.N.: Ah!
L.B.: Portavano, o le mogli gli portavano da mangiare..
M.N.: Tipo un panierino, ir tegamino..
L.B.: Ir tegamino..sì!
M.N.: E poi lì ci bevevano ir vino!
L.B.: E poi bevevano ir vino..eh..perché in casa c'era..peste e ***! Eh, c'era miseria!
M.N.: Ho capito.
L.B.: C'era tanti disoccupati.
M.N.: Certo.
L.B.: C'era, arrivava a Livorno una nave, una nave ogni mese. Quando venivano cor carbone, che veniva ir carbone, venivano tutti neri. E ci venivano tutti l'operai della, del porto, che lavoravano sul porto, della metallurgica, della ***metreria..eh gente così.
M.N.: Senti, un'altra 'osa, 'osa ti ricordi del..del periodo all'Istituto Tecnico Commerciale?
A LAVORA' IN COMUNE A LARI
L.B.: Mi impiegai su un Comune a Lari..
M.N.: Mmh! Bene!
L.B.: ..all'ufficio Accertamenti Agricoli.
M.N.: Eh! E cosa facevi?
L.B.: Facevo le denunce de..de..della produzione.
M.N.: Eh!
L.B.: E la produzione..pe'..imparai. Prima mi fecero fa' dei lavori, insomma, che io gli feci bene. Poi una vorta firmai un documento per Pisa e ci scrissi “ragionier Leo Bagatti”..'un volle!
ISTRUZIONE E FORMAZIONE

L.B.: Mi ricordo che il mio babbo mi ha fatto studiare, io questo lo devo ringraziare, perché dopo le elementari ho fatto l'avviamento professionale..

M.N.: Mmh mmh.

L.B.: ..che era al terzo piano delle Benci. Davanti c'era il mercato centrale. Vicino lì, entravo da via Bernardina, s'andava su ar terzo piano e c'era le Mic..le Micali, Micali. Le Micheli, le elementari, che erano una vecchia caserma austro-ungarica, mentre le Micali era *** un livornese sopra, so..le Benci..dove c’era le Benci, le elementari, al terreno c’era le elementari, e su c’era questo avviamento professionale. Dopo l’avviamento professionale, ho fatto la quarta e la quinta alle scuole..eh..commerciali di Nurioni*** in Via Armando Diaz.
M.N.: Mmh.

L.B.: Ecco, lì, ho fatto quarta e quinta e ho preso il diploma anche di lì, ce l’ho di là.
M.N.: Eh.

L.B.: Dopo ave’ fatto le scuole commerciali, ho fatto 4 anni delle scuole superiori dell’Istituto Tènnico Comm..eh..istituto tènnico commerciale per geometri, per ragionieri e geometri.

M.N.: Mmh.

L.B.: Questo fu..eh..nel 1940.

M.N.: Mmh.
L.B.: Pochi giorni, pochi giorni dopo credo che scoppiasse la guerra. ‘Un so se ci sono andato nel ’39…4 anni dal ’43..

M.N.: Mmh.

L.B.: …*** 4 anni..

M.N.: Eh..’39!

L.B.: ’39..sì! Di fatti nel ’40, quando scoppiò la guerra, Mussolini faceva il discorso, lo trasmettevano in Piazza Cav’ù, passava tutta la gente che veniva giù da, da San Marco, Via Garibaldi, passavano da Via Mentana. Allora, io c’avevo il negozio sull’angolo di Via Mentana e qui c’era Piazza XX Settembre, c’era..
M.N.: Sì..

L.B.: ..la piazza ortofrutticola e frutta all’ingrosso. 

M.N.: Mmh.

L.B.: Ecco. Che poi..

M.N.: Dove poi c’è venuto il mercatino ameri’ano?

L.B.: Sì. Come venne questo mercatino americano?

M.N.: Mmh.

L.B.: Perché lì venne il mercato nero..

M.N.: Eh!

L.B.: ..e allora tutte questi che avevano le sigarette..

M.N.: Sì, sì..

L.B.: ..e roba americana venivano perché la mattina..vende la frutta, poi c’era i soldi in tasca delle gente..

M.N.: Certo.

L.B.: ..dalla campagna. Compravano sigarette, lenz’ola..
M.N.: Sì, sì..

L.B.: ..maglie dell’americani..e allora queste donne.. Poi una volta andata via la..la piazza..la portarono lassù verso Fiorentina..

M.N.: Sì..

L.B.: E ci rimasero loro! E rimase un punto di attrazione del mercato..

M.N.: Certo.

L.B.: ..nero americano.

M.N.: Sì, sì, sì. E, e te dicevi, dopo il discorso di Mussolini del ’40..

L.B.: Passaron *** gente, la mi’ mamma mi disse “Te ‘un ti mòve di bottega eh!” Cioè..era un po’ burbera la mi’ mamma. Non voleva che piangesse, non voleva che cascasse e fortunatamente c’ave’o la mi’ nonna che m’ha tenuto sempre con sé. Capito?
M.N.: Capito! E quindi, niente, poi, ti sei diplomato?...Ragioniere?

L.B.: Poi mi sono dipl..ragioniere sì! Cioè..

M.N.: Ok!

L.B.: Ho fatto una be’..una bella conquista.

M.N.: Poi però cosa successe? Che diplomato ragioniere..

L.B.: Diplomato ragioniere..

M.N.: Finita la scuola..c’era la guerra!

L.B.: Io..quando..le scuole finirono il 15 di maggio..anticipate.

M.N.: Del ’43?

L.B.: Del ’43. Poi io..

M.N.: Te ti diplomasti?

L.B.: Sì.

M.N.: A maggio del’ 43?

L.B.: Senz’esami.

M.N.: Beh..maglio, no?!

L.B.: Sì, che a que’ tempi d’esami, in tempo di guerra, ne ho fatti pochi d’esami.

M.N.: Eh.

L.B.: Però io, molto ***, c’ave’o un po’ il bernoccolo dei numeri.

M.N.: Mmh.

L.B.: Di fatti io l’orecchio della musica non ce l’ho.

M.N.: No.

L.B.: E’ una contraddizione. Di un matematico che nùn capisce nulla della musica. Questo lo so, l’ho letto da quàrche parte.

M.N.: Ok.

L.B.: E io mi sono..alle elementari, sempre lodevole del problema, matematica, l’aritmetica, sempre lodevole. 

M.N.: Sì.

L.B.: E veniva..e il maestro a dillo a il mi’ babbo, il mi’ babbo gli regalava un fiasco di Vermute!

M.N.: Ahahah!

L.B.: Andò..il Professor Dervita..*** ***

M.N.: Eh.

L.B.: Che mi voleva bene perché somigliavo ar su’ figliòlo, perché facevo la ginnastica bene, mi portava a fare i saggi ginnici, io so’ stato balilla col moschettiere, ma non sono stato avanguardista perché non mi piaceva er grigio-verde. Allora, le urtime *** (?) fasciste l’ho fatte nella cinturia marinaretti.
M.N.: Ah!

L.B.: Laggiù ar Porte ***

M.N.: Più bellino!

L.B.: Eh? 

M.N.: Marinaretto era più bellino, era blu! Com’era?

L.B.: Eh! Tutto vestito di blu.

M.N.: Di blu.

L.B.: Sì..cor berretto..

M.N.: Sì, sì, sì.

L.B.: ..Gioventù Italiana del Littorio..e si andava in barca.

M.N.: Bellino!

L.B.: E ci ritrovai er maestro delle elementari..er Dervita.

M.N.: Eh! Ho capito.

L.B.: All’ Istituto Tènnico..§*-/!..all’Amerigo Vespucci, in tempo di guerra, è stata la maturazione. Perché s’è visto i professori piangere. Perché la sconfitta sempre in Libia nel ‘ 42, si so’ visti piangere..è, è maturata, insomma, una certa coscienza, *** un po’ grandicelli.
M.N.: Certo.

L.B.: E ci fu anche, un atteggiamento ribelle. Si costituì come una cellula anti-fascista.

M.N.: Mmh.

L.B.: Si cominciò a capire come stavano le cose.

M.N.: Mmh.

L.B.: Io, poi, andammo *** sfollato prima di che, che venisse ir bombardamento di Livorno. Poco prima che finisse anche le scuole. 
SFOLLATI  A  PERIGNANO
L.B.: Il mi’ babbo, la mi’ mamma e io..il mi’ babbo ci mandò sfollati e tornai qui dove c’è ora la bottega della frutta e verdura der Ciulli, dove poi mi mandarono via i tedeschi e tornai, a dormire, lì dove ora c’è la bottega Dora di..di..di profumi.
M.N.: Spinelli?

L.B.: No, qui. Perignano.

M.N.: Ah, qui..Ah, qui!

L.B. : E *** in cucina lì dove c’è ora er biliardo del circolo.

M.N.: Ah, ho capito!

L.B.: Lì. La cucina l’avevo lì e a dormire andavo da..in cima là..
M.N.: Da Dora. Ho capito. Davanti la Chiesa, via..! Insomma, all’angolo della Chiesa!

L.B.: Sì, sì. Eh..

M.N.: Ma, volevo capire una cosa, te sei venuto via da Livorno dopo il diploma?

L.B.: Sì. 

M.N.: Non prima?

L.B.: No, no!

M.N.: Ti sei diplomato e poi sei venuto ‘vi a Perignano?

L.B.: So’ venuto sfollato.

M.N.: E il tu’ babbo è rimasto a lavora’ a Livorno?

L.B.: Eh sì, là. E poi Livorno fu chiusa, eh..

M.N.: Eh!

L.B.: Livorno ebbe..fu chiusa, fu chiusa fino..fino a..fino alla *** ..ora non so se..***..fino a via dell’ Ormo***, sull’angolo c’è un altro stabilimento. Prima si chiamava SICE, Società Italiana Conduttori Elettrici. Facevano conduttori elettrici, rinvorti ner..***
M.N.: Mmh. Ho capito! E quindi te sei venuto a Perignano?

L.B.: Siam venuti a Perignano, son stato due anni qua. Siamo rientrati a Livorno ner ’45. 

M.N.: Ok! A Perignano?

SOTTO LA MINACCIA DELLA CHIAMATA ALLE ARMI
L.B.: Quando io ero impiegato su ‘n Comune a Lari..

M.N.: Eh, giusto.

L.B.: D’un tratto una mattina, apparisce ir Maresciallo de’ Carabinieri.

M.N.: Mmh.

L.B.: E chiama ir, ir segretario dell’ Ufficio, lo chiama fuori e domanda di me, di Bagatti Leo. E chi è?

M.N.: Mmh.

L.B.: Dice “Guardi, quello lì”. Allora lui, ir Maresciallo mi dice “Ah lei è il Sig. Bagatti. Allora, per cortesia, quand’ ha finito qui l’orario d’ufficio, se passa un po’ di caserma”.

M.N.: Mmh.

L.B.: Sì. E.. e poi c’andai..e volle sapere perché non ero miliare. Allora io ave’o avuto la dispensa fino a settembre per andare ai corsi..so***ufficiali, perché frequentavo l’ultimo anno di una scuola superiore.

M.N.: Certo.

L.B.: Dice “Va bene, allora lei è a posto.” Si vede quàrcuno gli avrà fatto anche la spia!

M.N.: Eh!

L.B.: Venuto bello, stavo bene, oh..ave’o 20 anni eh!!

M.N.: Ahahahah!

L.B.: Deh! (Anche te quando ave’i 20 anni ****) Capito? E allora..allora, poi , poi venne Mussolini.. Io dal 1 di novembre al 30 di novembre mi dovevo presentare sotto le armi, non solo perché ero der ’23, ma perché chiamava fino ar ’25 Mussolini..

M.N.: Sì, sì, sì!

L.B.: La Repubblica di Salò..

M.N.: ..di Salò, certo.

L.B.: Allora, nessuno si presentò. Allora, quando si fu ner ’44..

M.N.: Mmh mmh.

L.B.: E..scadeva ir bando Graziani.

M.N.: Ma ner frattempo te eri sempre in Comune? 

L.B.: No.

M.N.: No.

L.B.: Io lasciai perché mi disse er Maresciallo “ ‘Un si faccia tanto vedere”, ecco. Mi ricordo “’Un si faccia tanto vedere”. E di fatti..sai perché qui poi..
M.N.: Bah!

L.B.: E mi videro arriva’ bello svorzolato(?)..deh..tranquillo..tutto..stavo lì..andavo ar bar co’ tutti gli amici..che..che..

M.N.: Eh!

L.B.: Tutti i giorni..specialmente co’ ir babbo di Massimo..Matteoli..Matteoli..come si chiamava?

M.N.: Non si chiamava An..Andrea..no? No..Alvaro? No..

L.B.: Eh. Anche lui s’era fatto ingessa’ la gamba e stava..

M.N.: Ahahah!

L.B.: Era andato via da militare, era tornato, s’era fatto male a un ginocchio e s’era fatto ingessa’  la gamba. E si stava sempre lì, alla bottega di Brunello..

M.N.: Sì.

L.B.: Dove c’è ora ir Circolo, era ir mi’ zio Brunello.

M.N.: In paese?

L.B.: Sì, Caroti Brunello era  mio zio.

M.N.: Sì! Cioè, dove poi c’è stato il Bar Sport?

L.B.: Sì.

M.N.: Sì.

L.B.: Sì, il Bar Sport.

M.N.: Sulla via..lì sul viale Gramsci?

L.B.: Sì, il Bar Sport.

M.N.: No, ar Clebb..di là?

L.B.: No, ar Clebb no..

M.N.: No, lì! In paese, sì, sì..

L.B.: Lì c’era la casa..

M.N.: La casa del fascio..

L.B.: Ci stava, ci stava una famiglia..ci stava Rodolfo!

M.N.: Mmh. Vabbè, e quindi niente! Torni a Perignano, stai lì ar bar dalla mattina alla sera, eh? E poi?

L.B.: No, faccio..dopo, so’ venuto via , e allora..eh..dopo, lasciato il lavoro a, a ‘i coso..

M.N.: Al Comune..

L.B.: ..ar Comune..stavo un po’, un po’ appartato. Eh..si stava un po’ giù nelle ***, sai..

LA MADRE DI LEO
M.N.: Ok. E della tua mamma, invece, cosa vuoi dire? 

L.B.: Mia mamma..lei, anche lei è Caroti, degli Spinelli. Abitano lì, dove c’è la fonta, quella casa lì, ci stava il mio nonno, nonno materno e la nonna materna. Caroti. La mi’ nonna materna, della mi’ mamma, era una Gronchi, proveniva da Pontedera, dei Gronchi di Pontedera. Di fatti, di quella famiglia Gronchi che è stato..
M.N.: Presidente della Repubblica..

L.B.: ..anche il Presidente della Repubblica. Mentre, un altro nostro parente è stato sempre un dirigente der cimitero di Pontedera.

M.N.: Ho capito.

L.B.: Sì, si chiamava Gronchi Agata.

M.N.: Agata.

L.B.: Sì. E cosa ti ricordi della tua mamma?

M.N.: E cosa ti ricordi della tua mamma?

L.B.: Della mia mamma..sa..cosa mi ricordo, che m’ha avuto da giovane, ave’a appena 19 anni. Perché io so’ nato nel ’23, lei era, lei era del ‘3.

M.N.: Mmh mmh.

L.B.: E’ stata di una famiglia numerosa, erano nove, Caroti Antonio era il suo babbo. Erano nove e uno di loro morì nella guerra ’15-’18. Era un uomo..tutti i fratelli della mi’ mamma, eran tutti robusti, oltre sul metro e 90, di fatto questo Caroti Paris che era morto nella I Guerra Mondiale, era all’artiglieria. E nella ritirata di Caporetto, sul Monte Cucco, lui sparava, sparava, alla fine gli si infiammò la canna der cannone. E lui telefonava ar comando, rimpiattato dietro, che non poteva più sparare. Gli rispondevano “Sei un traditore della patria, ti fuciliamo”. Alla fine, un colpo non partì e una scheggia, una cannonata scoppiò ner fusto der cannone e una scheggia lo prese qui in fronte e ‘un c’è più niente da fare. L’ho raccontato uno che era con lui, che stava a’ boschi. Si chiamava, un certo Agostini, Aurelio, era con lui e queste cose l’ha raccontate lui.
 IL MATRIMONIO DEI GENITORI 
L.B.: Eh, e poi, ecco, la mi’ mamma era giovane aveva appena 19 anni, capito? Si trovò cor mi’ babbo che era ritornato dopo la prigionia, lo mandarono in Libia, è stato a Bengasi, *** col Conte Carvio di Bergolo. Lui faceva la cucina, era addetto alla cucina. Conte Carvio di Bengolo, poi rientrato dalla Libia eh fu congedato. Appena vide questa, questa, questa..c’è una fotografia della mi’ mamma. Quella, quella! Capito? Vedi, c’ha tutti l’anelli?
M.N.: Sì, e gli garbò!

L.B.: E se la prese! Perchè so’ nato, quando so’ nato, io ‘un so dove, clandestino, se n’approfittò ir mi’ babbo, capito? Eh, e di fatti, quando poi ir mi’ nonno paterno venne dar prete e gli disse cos’era successo, lui gli disse “Mandameli una sera”, “Ma loro sa, Don Luigi, sono un po’ in difficoltà”, “Senti, te ‘un ti preoccupa’, mandami un po’ di vino bòno per Natale e poi ci penso io a sistema’ la cosa!” Ecco, questo fu il matrimonio di mio padre e di mia madre. Co’ quarche fiasco di vino. E poi..

M.N.: S’aggiustò tutto..

L.B.: ..ner ’23 di febbraio, so’ nato io.
DECRETO GRAZIANI
L.B.: Poi alla fine, quando venne il Bando Graziani, una sera ci si ritrovò tutti in questo bar der mi’ zio Brunello pe’ fa’ l’ultima svinghierata perché dopo s’andava sotto le armi.

M.N.: Mmmh.

L.B.: E si fece una grande dimostrazione, chiamiamola così, antifascista. Perché quando poi s’uscì, tutti mezzi brilli, perché tutti ci pagavano da bere, compreso Don Primo Corsi ..

M.N.: Ah!

L.B.: Tutti ci pagavano da bere..

M.N.: Che a quel tempo era giovane, immagino..

L.B.: Eh?

M.N.: Che a quel tempo era..parecchio giovane..

L.B.: Sì..

M.N.: Avrà avuto una trentina d’anni. Cioè, c’avrà avuto una decina d’anni più di te, 15.

L.B.: Sì, sì, era bravo, per ora.

M.N.: Eh.

L.B.: E cosa successa questa sera? Io feci, presi la parola..

M.N.: Mmh..

L.B.: E fu la prima, la mia prima uscita pubblica, come discorso, ci fu Papineschi, ir fratello d’Osvaldo, che ora non mi viene a mente il nome, cantò una canzone napoletana. Insomma, eh..
M.N.: Mah..Rossano?

L.B.: No, Rossano..

M.N.: No..

L.B.: Quell’altro ve..che Osvaldo è sempre lì dal barbiere..

M.N.: Ho capito..Ho capito, ho capito. Dio bòno..

L.B.: Faceva ir muratore..

M.N.: Sì, sì, sì. 

L.B.: O come si chiamava? Papineschi..Me la son fatto dì stamani, ma ‘un me lo so più.

M.N.: Vabbè, ‘un e importa! Eh..E cantò questa canzone!

L.B.: E allora si uscì tutti da, e si andò verso la farmacia là. 

M.N.: Sì.

L.B.: Si andò verso la farmacia. Ma, prima non c’era l’edificio der Bagatti..

M.N.: Eh..

L.B.: C’era una vigna..

M.N.: Eh.

L.B.: E lì tanti, ma eravamo parecchi, saremo stati un centinaio, eh?

M.N.: Un centinaio?

L.B.: Bah, dissi davvero! S’armarono tutti, andarono nella *** , *** tutti neri e si vense..e presero tutti ‘uesti legni. Ci fiu, ci fu uno di Pisa, uno sfollato, che dice “Cosa fanno quelli scemi?” Fu pres’a  cardanate dalle donne!

M.N.: Ahahah!

L.B.: Di fatto una cardanata, gli arrivò alle spalle, dice, tutto ir foo..e poi si ritornò indietro.
M.N.: Verso ir bar?

L.B.: Vero, verso, verso ir centro der paese.

M.N.: Sì.

L.B.: Si cantava “La bandiera dell’Italia, la bandiera dei tre colori, sempre stata, sempre quella”..capito?

M.N.: Sì, sì!

L.B.: Non si cantò, né “Bandiera Rossa”, né inni fascisti.

M.N.: Mmh.

L.B.: Quando s’arrivò qui, alla fine della piazza, si vortò verso la Via Matteotti.

M.N.: Sì.

L.B.: Allora si chiamava Via Nòva.

M.N.: Mmh Mmh.

L.B.: La fecero ner ’19, quella strada lì! Prima c’era il guado!

M.N.: Eh eh!

L.B.: Di fatti ir mi’ babbo, lo passava anche in bicicletta.

M.N.: Sì, sì.

L.B.: C’era li scalini. Poi ci fecero ir ponte, e su quella, su quella strada, ci misero tutte le fotografie dei sordati morti. Quando io ci passavo per andare a scuola, qui dalla Irvina, la mi’ mamma voleva baciassi la fotografia der su’ fratello. Una vorta cì ave’a fatto un ***, una vorta ci montai sopra, si vede ir *** s’era arrugginito, eran trivole, insomma si spaccò! O ‘un andai di sotto l’argine? Guasi ner fosso!

M.N.: Dio bòno!

L.B.: Insomma..eh..

M.N.: Insomma, con questi pali, prendeste..sulla piazza!

L.B.: E s’andò..e s’andò da, alla casa dove stava er *** Firenze..

M.N.: Sì..

L.B.: Gli si spaccò tutte, io no eh, gli si spaccò tutte le persiane. Perché ir giorno questo Firenze ave’a preso una discussione, lì davanti ir barre, *** e disse che se c’avesse avuto figliòli maschi, ma le ‘un ce l’ave’a, e ir su’ genero era già imboscato a Madrid.

M.N.: Ah sì eh! 

L.B.: Anche lui un Papineschi.

M.N.: Ah ah.

L.B.: Papineschi. Ma quer Papineschi che lavorava alla fattoria.

M.N.: Ho capito.

L.B.: Lui si chiamava Papineschi Serico.

M.N.: Serico..l’ho sentito, rammenta’..

L.B.: E ir su’ figlio der su’ fratello, che poi è morto 5 0 6 anni fa..

M.N.: Eh..

L.B.: E’ ir marito, è ir marito di, di Maria Rosa. Capito?

M.N.: Ah ho capito!Sì, sì, sì..ho capito.

L.B.: C’avevano anche una sorella..

M.N.: Ah..

L.B.: Ma ‘un so se è morta anche lei..E..Allora..E questo Firenze..Nel fare la curva poi, così, fu sparato anche un colpo di pistola e questo fu..

M.N.: Ma questo a notte fonda..?

L.B.: Sarà stato sì, verso mezzanotte..Insomma, e fu, fu questa storia, fu sparato un colpo di pistola da..Dio bòno..da uno che stava alle Casine.

M.N.: Eh.

L.B.: Faceva ir muratore, ‘un lo so poi dopo.
M.N.: E poi com’andò a finì? Dopo questa manifestazione..

L.B.: Andò a finì che poi si sciorse questa..questa..

M.N.: Eh.

L.B.: E la mattina dopo ‘un si presentò nessuno..

M.N.:Alle armi.

L.B.: E si sparì.

M.N.: Tutti.

L.B.: Tutti.

M.N.: Imboscati. Nascosti.

L.B.: Imboscati. Chi di vì, chi di là. Io andai alle Casine dar mi’ zio.

M.N.: Mmh.

L.B.: Poi andai anche un po’ a Marvento, c’era la mi’ zia che stava laggiù, dove poi c’ho passato per la guerra.

M.N.: Mmh.

L.B.: Ir fronte, via. Eh..’un si presentò nessuno, qui a Perignano là, der ’23, ’24, ’25. Se si veniva avanti, c’era ir Menicucci che era direttore della Cassa di Risparmio, ci avrebbe sparato. Lì, in quella casa dove ora c’è altro che piccioni.

M.N.: Mmh.
L.B.: Dove?

M.N.: Qui!

*: Indo era la Banca prima..qui..

M.N.: Ah, ho capito! Ah sì, sì, ho capito, ho capito!

L.B.: Ora c’è artro che i piccioni. 

M.N.: Sì, sì.

L.B.: C’era la Ba..Cassa di Risparmio..

M.N.: Sì, sì, lo so. 

L.B.: Di Vorterra.. di Vorterra..

M.N.: Di Vorterra. Prima che facesse la sede di là. 

L.B.: Sì..E..e insomma..

M.N.: E quindi te, ti sei imboscato! E poi cos’è successo?

L.B.: Mi sono imboscato..e..francamente, ho avuto tanta paura , un anno di paura perchè se mi prendevano, il Bando Graziani..e..ti fucilavano sur posto.

M.N.: Come ***

L.B.: A..a coso..a Crespina quarcuno c’è rimasto.

M.N.: Ah, senti là!
L.B. : A Crespina..e..ho avuto un po’ di paura. Poi, e allora poi, l’andai a passa’ ir fronte a coso, a Bocca..a Parvento***
M.N.: Mmh.

L.B.: E lì ci venne..ir primo che vidi, vidi un americnao..

M.N.: Eh.

L.B.: E io m’avvicinai, m’avvicinai lì ar coso..ho passato dei momenti brutti, lì vicino ar rifugio. 
M.N.: Mmh.

L.B.: C’era la Cicogna sopra, ci fece arrivare dalla vallata una cannonata, ammazzò 4 livornesi. Moglie e marito e du’ ragazze. E un mi’ ‘ugino gli andò a porta’ una puntura di Buscofan perché, per vede’ se, insomma, mi ‘ ugino Sirio, questo qui..
M.N.: Eh.

L.B.: E insomma, queste du’ belle ragazze, l’ammazzò tutt’e quattro! I livornesi stavano in Via Sant’Andrea, dove stavo io. 

M.N.: Mmh mmh.

L.B.: E allora poi..allora “Good Mornin”, a quel tempo parlavo anche inglese. “Good Morning” poi “How are you?”, lui mi rispose “Very well!”

M.N.: Ah!

L.B.: “Very well! And you?” “Not so bad”, non così male.

M.N.: Sì.

L.B.: A que’ tempi parlavo anche un po’ d’inglese. 

FUCILATO ALLA VILLA SAN MINIATELLI
L.B.: Il capo, il capo non mi viene a mente chi era..il cap’ufficio..

M.N.: Mmh.

L.B.: Era un fascista, eh.

M.N.: Mmh.

L.B.: Quello che fu fucilato a..fu fucilato poi a..lì alla San Miniatelli.
M.N.: Ah, ho capito..me l’hanno raccontata ‘sta storia..quella faccenda dei prosciutti?

L.B.: Sì. Perché lui era..

M.N.: Ma riraccontamela un po’ questa faccenda, perché io..me l’hanno raccontata un po’ ‘osì..

L.B.: Sì..eh ora..

M.N: Che i tedeschi andarono, volevano confiscargli i prosciutti..

L.B.: Lui stava verso Scevoli***

M.N.: Sì.

L.B.: E ci andarono i tedeschi..

M.N.: Sì..

L.B.: ..delle SS.

M.N.: Sì, che erano ar comando alla Villa San Miniatelli.

L.B.: Sì, sì. Sì, erano ar comando..sì..e può darsi..e lui vide che in questa casa c’era ogni bendidio, capito?

M.N.: Mmh.

L.B.: Perchè lui c’aveva anche ir podere, lo faceva lavorare, c’ave’a un figliòlo, aveva un po’ i capelli come i tuoi. 

M.N.: Eh.

L.B.: E poi, e ci ritornarono.

M.N.: Eh.

L.B.: E cercavano di prendere la roba.

M.N.: Eh.

L.B.: E lui si oppose. 

M.N.: Sì.

L.B.: Si oppose e tirò fuori la rivoltella. Disse, gli avrà detto che era fascista..
M.N.: Sì, sì, sì.

L.B.: Che faceva anche un po’ da podestà.

M.N.: Sì, sì.

L.B.: Tutti i do’umenti. E questi tedeschi, sai, si vede gli dettero la botta, gli rubarono la rivoltella, lo cominciarono a picchia’, lo imbollettarono, cioè, e lo portarono a botte, spintoni, cazzotti..

M.N.: Sì, sì.

L.B.: Lo spaccarono tutto..lo portarono a..ar San Miniatelli. E gli **** ir su’ figlòlo dietro, insomma, poi gli fecero fa’ la bu’a e ce lo fucilarono. Questa fu..gli misero ir cartello davanti..******** capito?

M.N.: ‘Un te lo ri’ordi come si chiamava ‘uesto ‘ui?

L.B.: Eh, ‘un me lo ri’ordo più.

M.N.: Chissà..

CNL A PERIGNANO 
L.B.: Eh..poi ci portarono di lì, ci fecero anda’ su alla casa der padrone. Dei Casini, i padroni.

M.N.: Questo sarà stato giugno.

L.B.: Sì, no, luglio.

M.N.: Luglio.

L.B.: Luglio. A luglio der ’44.

M.N.: Sì.

L.B.: Poi dopo rientrai , qui a Perignano, e io sono stato ner Comitato di Liberazione. Eravamo iscritti ar Comitato di Liberazione. Ma qui a Perignano, Perignano c’era ir..ir gruppo di, di..del CNL.
M.N.: Mmh.

L.B.: Ci faceva parte, parte quarche mi’ zio, c’è ‘sto Storai di Livorno, poi quarche artro. Non fu scelta di andare contro i tedeschi, perché ‘un ci s’aveva il posto poi dove ritirare. ‘Un c’erano i boschi!

M.N.: Certo.

L.B.: Allora, arrivò qui da Perignano..i tedeschi.. non s’è *** fatto mai niente, mai. Erano anche lì, nella stanza, quella der mi’ zio Gronchi..

M.N.: Mmh.

L.B.: Quella lì sull’angolo, dove c’è ora..coso..Savino.

M.N.: Sì.

L.B.: Era, era der fratello della mi’ nonna, quella lì.

M.N.: Ho capito.

L.B.: Gronchi Egisto.

M.N.: Mmh Mmh.

L.B.: La su’ figliòla ora è morta recentemente a 94 anni, a Capannori.

M.N.: Senti te..ho capito.

L.B.: Eh..c’era la mi’ parente Ilda..

M.N.: E..e quindi il Comitato di Liberazione non, non prese iniziative, fondamentalmente?

L.B.: No, non prese iniziative.

M.N.: Fino a che non arrivarono gli americani, poi. 

L.B.: Quando e ci fu gli americani si costituì questo Comitato di Liberazione..
M.N.: Eh.

L.B.: Ci fu un po’ di, di conflittualità con gli ex-fascisti. 
M.N.: Eh, certo. Cioè, cosa venne fatto?
L.B.: Mah, uno fu arrestato.

M.N.: Eh.

L.B.: Uno fu arrestato e mandato a Padula. 

M.N.: Mmh.

L.B.: Perché non voleva anda’ a letto..non voleva ritirassi. No, avea un po’ più, fu un po’ più..atteggiamenti un po’ più fascisti. Io non ho mai fatto niente del niente, anzi, quando lo chiamarono Comitato di Liberazione, io scesi, andai via, perché io..certe cose ‘un le so fare. E poi io m’occupai di mo’rto dei sfollati che venivano ‘vi dall’Arno,  da Fornacette, da Cascina, da Pontedera. A trovargli la casa, a trovargli. Poi quando fu un passaggio, andarono via anche dall’Arno . Allora ritornarono anche a casa.

M.N.: Dopo settembre?

L.B.: Eh. Er Comitato della Liberazione c’era er mi’ zio Paris, er mi’ zio Marino, Caroti Marino e il..e ir vecchio Galluzzi. E’ il babbo di quello che chiamano il Ferro, che è portiere.

M.N.: Mmh.

L.B.: C’era anche ‘uesto Bruno..

M.N.: Eh.

L.B: Ir su’ figliòlo Bruno del Comitato di Liberazione. 

M.N.: Sì?

L.B.: Sì. E il Ferro è questo. ‘Uesto ‘ui con le ***** Ferro, Galluzzi*** lo chiamarono lì sopra il nome, Ferro. E poi c’era, c’era ir su’ fratello, era nel Comitato di Liberazione. Lui si chiamava Bruno. Galluzzi Bruno. E insomma poi ner’45 rientrai a Livorno. Ecco.. E di lì, cominciai a lavorare, ir mi’ babbo mi tènne con sé e io..ho subìto..

SECONDA PARTE

L.B.: Mi sono scritto qui..cosa, cosa ho fatto.. “Un cliché tanto gradito alla comune morale vigente, che voleva il figlio ubbi..ubbidientissimo.”

M.N.: Sì.

L.B.: “ Lavoratore, per niente rivendicativo e che accettasse dieci giorni..decisioni già programmate e conducesse una vita assai morigerata.”

M.N.: Pure.

L.B.: Pure.

M.N.: Eh sì.

L.B.: Eh. Di fatti io..il mi’ babbo ha *** cinque macchine e non ha mai voluto che io andassi in macchina.

M.N.: Eh.

L.B.: Io la prima macchina me la son comprata ner ’72, ner ’71. Personale, eh. Poi macchine non n’ho mai avute. Era all’antica, io so’ stato allevato alla maniera ottocentesca. Quando, con gli studi, io che ho vissuto guasi tutt’il Novecento, che è l’ultimo di un’epoca. Poi ci sarà il 2013, anno zero, che inizierà un periodo nuovo, come il trapasso dal Medioevo all’ evo moderno, ma forse sarà anche..diverso. Sarà un avvenire dove la fantascienza doventa realtà. Capito?! Sarà la vittoria..sur cancro!

M.N.: Eh sì.

L.B.: Capito?! Ci saranno le ***, le armi che colpiranno senza pilota. Queste cose qui sarà dal 2013 al 2014, capito? Ci sarà un cambiamento d’epoca straordinario. Capito? Ecco. Questo io, ho fatto l’uomo di bottega perché era anche forte. E sapevo legge’ e scrive’ e fa di conto.

M.N.: Soprattutto..eheh!

L.B.: Eh, capito? E lui la gestiva a modo suo. Mi ricordo che..faceva molta credenza, pagamenti a mesi, a anni, capito? I conti di Montenero, coi sòrdi der mi’ babbo fecero tre matrimoni! Capito? Conti, ristoranti, Montenero, là appena che entri in Montenero..

M.N.: Eh eh!

L.B.: A un certo *** l’avanzava 700.000 lire, a que’ tempi c’andai perché la mi’ mamma nel ’50 s’ammalò di ittero. Questa operazione che ebbe ner ’27 a Pontedera gli fece tutte..delle aderenze che arrivarono fino al fegato e schizzarono la cistifellea, per cui dovette..gialla. 

M.N.: Mmh mmh.

L.B.: E siccome a quei tempi c’era, c’era stato l’americani che avevano portato questa malattia dar Sudde..guasi tutti l’ameri’ani s’ammalarono di ittero.

M.N.: Mmh mmh.

L.B.: E si vede..a Pisa..gli domand..ar monastero, gli domandarono alla mi’ mamma se frequentava i bar. *** “No, no, io c’ho la bottega, io se vado esco e vengo in bottega e a casa mia, basta.” Gli devono ave’ strizzato*** fegato e cistifellea e crede’ano che fosse una malattia infettiva..deh..ha preso a fiaschi di penicillina! A que’ tempi, portata dall’ ameri’ani..capito?

M.N.: Sì, sì.

L.B.: Poi alla fine dissero “Bisogna che si operi”. Di fatti s’operò a Livorno, all’ospedale di Livorno , dal Professor *** e Benedetti. L’operarono e invece c’era anche questi calcoli..e il professore un giorno vide che, ci andò, volle vedere le feci. “Sei guarita, non hai più nulla.” Se non che ave’a sofferto tanto, e se, e non si rimetteva questa donna. E allora, dopo ir ’51, ner’ 52, fu mandata prima a Perignano.

M.N.: Mmh.

L.B.: A Perignano c’era il Dottor Ceri, la seguiva, poi andò dar Dottor Mancini, nel pian di Pisa a fàssi visita’. Poi verso, verso..San Marcello, insomma, faceva dei periodi. E questa donna, piano piano riprese e poi dopo è arrivata fino a 85 anni. E morì per la strada in Via Verdi a..a coso..a Pontedera. S’andava a..al mercato a cambiare la borsa perché v’andava ar matrimonio della su’ nipote che sposava l’ Orazzini. Alessandro Orazzini. Ha sposato la figliòla..la nipote del su’ fratello, insomma. Dice “O cosa mi prende?”, cascò in terra, venne l’ambulanza, ma quando fu all’ ospedale mi dissero “Chi è lei?”, “Sono il figliòlo”, dice “La su’ mamma è morta”.E la Mari’a ci aspettava, c’era anche la Mari’a, ci aspettava al banco, e noi s’andò un po’ più avanti perché non lo riconosceva qual era il banco dove c’aveva cambiato questo, questa borsa, perché la vole’a cambiare perché era cattivo odore. Io la volevo portare a una bottega, no a un banco. I sòrdi ce l’aveva lei perché quando venni qui, vendei la casa anche a..a coso..a Livorno, in Via, in Via, sul Viale Petrarca. Presi 130-135 milioni. Poi feci l’addobbo qui, feci la casa su, ci misi il riscaldamento. Insomma, mi ci volle dei sòrdi anche su. E..fu così che poi dopo..Ecco, rimasi a lavora’ cor mi’ babbo, quando tutt’i miei amici so’ entrati in banca, lavoravano cinque giorni. Me non mi ci vollero, perché ero iscritto ar Partito Comunista.

M.N.: Ecco! Parliamo un po’ del Partito Comunista. Com’è che hai cominciato a fare attività politica?

L.B.: Attività politica qui a Perignano, tutti i mi zii so’ stati comunisti.

M.N.:Eh.

L.B.: Uno missionario è stato anche fuoriuscito..a Parigi.

M.N.: Eh.

L.B.: Mi’ zio Brunello lo stesso, anche lui è stato a Parigi. E loro erano insieme ar Santini.

M.N.:Eh.

L.B.: Ar sindaco..

M.N.: Sì, il primo sindaco del Comune..

L.B.: Anche ir Santini era fratello della mi’ zia, aveva sposato un fratello del mi’ babbo.

M.N.: Mmh mmh.

L.B.: E stava agli Spinelli anche lui.

M.N.: Anche lui stava agli Spinelli? Pensavo stesse a Lavaiano..

L.B.: Dopo ci..

M.N.: Dopo ci tornò..

L.B.: Prima stava anche laggiù..eh..per anda’..la strada che va..come si chiamano..s’arriva, si passa gli Spinelli?

M.N.: Sì.

L.B.: Invece di gira’ pe’.. Bocca Mariana!

M.N.: Bocca Mariana.

L.B.: Lui stava in fondo a Bocca Mariana.

M.N.: Sì, ho capito. E quindi, insomma, erano un po’ tutti comunisti.

L.B.: Eran tutti comunisti.

M.N.: E te? 

L.B.: E io poi mi iscrissi al Partito Comunista. Qui, una domenica mattina, venne uno da Pisa e si costituì il Partito Comunista.

M.N.: Questo dopo l’arrivo dell’americani?

L.B.: Sì. 

M.N.: Mmh.

L.B.: Dopo l’arrivo..Dopo ir periodo degli americani, io, insieme a questo Galluzzi Bruno, si fece il cinema.

M.N.: Mmh.

L.B.: S’andò a Firenze, si..perchè..s’era..la prese lui la macchina, questo Galluzzi la macchina per fare i giri, l’ave’a presa lui, l’ave’a rimpiattata e si, si rimise a fare il cinema. E la scuola di calcio della Federazione Giovanile Comunista.

M.N.: Ah!

L.B.: Eh! Si..con le tess..con le paghe dell’americani, si comprò le maglie dell’americani, si tinsero, ‘un so, mi pare, d’amaranto e si fece, coi lenzòli, si fece le mutandine e si giocò a questo, a questo..lì dove c’è ora..ir Clebbe, c’era anche i’ coso..

M.N.: Il campo sportivo!

L.B.: Che era doventato pogge e bu’e perché..e l’inglesi. Qui ci venne prima l’inglesi.

M.N.: Ah!

L.B.: E ci ‘ominciarono a gio’are loro!

M.N.: Ah!

L.B.: Anche ‘vando pioveva, c’andavano dentro, nella mota, insomma eh.. E poi dopo, e poi piano piano noi si disse “Bah”..ci ho giocato anch’io, alla destra, ero veloce io, eh.

M.N.: Eh.

L.B.: Però, da tanto andavo forte, e c’era le ceppe nell’erba, inciampavo e cascavo.

M.N.: Ahahah!

L.B.: Ero veloce.

M.N.: Eh.

L.B.: Alla destra. Eh insomma..poi piano piano ritornai a Livorno e mi, anche lì, si mise su una squadra di calcio, la Dinamo.

M.N.:Ah!

L.B.: E poi cominciai a frequentare la sezione..

M.N.: Eh. A Livorno?

L.B.: A Livorno. Io non ho mai avuto né gradi, né..come quella canzone..eh..russa, no? Né gradi, né..come diceva? Né gradi, né mostrine. Non ho mai avuto nulla. Sempre fatto..eh..ir sordato. Andavo alle riunioni, so’ stato nel 1948 a Genova si costituì la Federazione Giovanile Comunista. A Genova mi fregarono, ci fecero le fotografie, presero i sòrdi, *** ‘un ci mandarono più nulla. 

M.N.: Eheheh!

L.B.: Ho conosciuto genovesi così..scatti..uhu..di lì, di là..s’era un gruppo lì. Deh, noi ci si metteva in posa, poi presero i sòrdi, un po’ da quello, un po’ da quell’altro. Però le fotografie ‘un ci son mai venute.

M.N.: ‘Un l’hanno mai mandate..

L.B.: In stile proprio..genovese!

M.N.: Ho capito..

L.B.: Capito? Perché i peggiori tirchi del mondo sono..sopra, sopra Londra..che, che zona c’è?

M.N.: Gli scozzesi!

L.B.: Ecco, scozzesi sono più tirchi, poi viene i genovesi. Capito? Eh vien lì..poi io a Livorno, ir mi’ babbo ner ’68 cessò l’attività. 

M.N.: Mmh.

L.B.: A modo suo la cessò. Vendea..vendè le mura der magazzino..

M.N.: Eh.

L.B.: ..invece di vende’ l’attività. E io, dopo 30 anni di lavoro, mi sarei ritrovato disoccupato. Allora tramite ir mi’ zio Marino, dice, “Ma Leo perché lo lasci?”

M.N.: Eh! Eh!

L.B.: Perché lo lasci? E allora mi dette 7 milioni, mi ‘omprai un magazzino in Via, in Piazza, in Piazza.. in Piazza.. in Piazza Lavagna, lì vicino all’ospedale. Era già, c’era già una bottega di vino..

M.N.: Eh..

L.B.: E per sei anni, ho fatto l’attività in proprio.

M.N.: Mmh. 

L.B.: Ner ’71 mi sono fidanzato con la Mari’a. Ner ’72 mi sono sposato. Poi dopo ner ’74 ho chiuso il negozio e sono andato a fare, a lavorare alla Confesercenti come membro del gruppo dirigente. Ma io non ho mai diretto niente. Facevo ir mi’ lavoro, di responsabile de..de’ benzinai.

M.N.: Mmh. 

L.B.: Andavo alle riunioni a Roma..poi, mi buttarono f’ori perché io non volevo rubare. Capito? Capito?..Dice Ir Bagatti m’ha mandato via, di fatti fecero a modo, a modo di Stalin: fecero un Congresso di Organizzazione e dalla Platea, uno d’accordo, dice che andava sfoltito il gruppo dirigente. Il gruppo dirigente era ir segretario ceh ce l’aveva messo **** , poi c’era quello, il Presidente degli Ambulanti che era il 90% della Confesercenti.

M.N.: Mmh. 

L.B.: Perchè tutti erano a quell’altro sindacato, i bottegai. Era, era..com’è intitolata la Confesercenti..no la Confesercenti..la Confcommercio.

M.N.: Sì.

L.B.: E noi, la Confesercenti era dei socialisti e dei comunisti. 

M.N.: Sì.

L.B.: E allora, da uno della platea..e allora, allora, io capii subito, intervenni, dissi “Bah, come, te sei segretario..ti c’ha messo..sei qui da un partito politico, lui, c’era anche questo ‘ui..lui era al 90%..volete dì di me!” Presi e me ne andai. Li lasciai tutti lì. E io da lì, so’ stato per 10 anni, non sono stato più iscritto né ar Partito, fino a che non so’ venuto qui. 

M.N.: Senti, della tu’ moglie?

L.B.: Della mi’ moglie..io conoscevo il compagno alla ***, ave’o conosciuto tramite ir Partito, nei congressi. Dice, e si vede, si fece amicizia, “Vieni là, c’è una ragazza, è per te.” Di ‘ui e di là, ave’o guasi 50 anni. E allora un giorno c’andai. E allora andai a trovallo a casa. Sape’o dove stava, dice “Stai lì”. Dopo un po’ino ritornò, dice “Ora viene eh, quella ‘he t’ho detto.” E di fatti, venne. E si parlò, dice “Guardi, io vado, si va a una gita.” Andò a Capri. ***. Co’ la su’ mamma, co’ prete. “Quando ritorna, se vuol venire a trovarmi.” Poi, quando seppi che era ritornata, e c’andai. E si cominciò a parlare. E lei disse..bah, eh..ci si mise insomma, ci si fidanzò. Poi lei voleva sposare. Ho detto “Ma io, ‘un c’ho nemmeno un ventino!” Alla livornese! Dice “ ’Un importa, ce l’ho io!” Lei ce l’aveva i sòrdi. Lavorava a Pontedera, a quello che fa le maglie, che ir su’ fratello faceva anche i’ benzinaio. Erano, erano caporioni comunisti. Però li sfruttava. Lei c’ave’a leti’ato, era andata in Camera di Lavoro, insomma lei, lei faceva..er coso..eh..come si chiama..quello pe’ presentallo ai clienti..

M.N.: Ho capito..il..il catalogo..come li chiamano..

L.B.: Sì..

M.N.: Il book..il menabò..’un so..

L.B.: Sì, sì. Faceva..e lei..faceva..o come lo chiamano, Dio bono, quello che progettava ai clienti..

M.N.: Campionario..

L.B.: Campionario!

M.N.: Campionario..ok.

L.B.: Lei, lei era la capo *** perché lavorava bene. Però, lei cominciò anche a lavora’ i mattoni. Ma aveva la d2..un..aveva un engioma alla d2.

M.N.: La vertebra?

L.B.: La seconda vertebra. 

M.N.: Ho capito.

L.B.: E quando lavorava un po’ si bloccava le spalle. Quindi, era stata anche a Livorno per vede’..ma nessuno ave’a detto che era un angioma. E allora glielo feci trovare io, dal dottore che conoscevo io. Quando c’andavo per la vita, gli dissi “Bah, ti ci porto io”. E gli feci fa’ la radiografia, ma una stratografia, più profonda. E gli trovarono quest’angioma. E gli fecero ciò che non ci doveva esse’, cmq gli fece fa’ delle radiografie a calore. Insomma, e gli fecero anche un po’ male. Alla fine, insomma, io dopo sposato, sempre tutte le sere, a fagli le sbarbate ‘ui alla d2. Lei come stirava, come puliva un vetro..

M.N.: Sì, sì.

L.B.: Come lavava, come **dava un po’ino da fa’ co’ le braccia, si bloccava a questo angioma.

M.N.: Ho capito.

L.B.: Da lì in poi, andai qui a Pontedera dal Tornioni e allora lui mi disse “Ma un reumatologo l’hai mai consultato?” Dissi, no. Anche lei, ‘un so nemmeno che specialità è. E allora ci mandò da Pasero a Pisa e gli trovò che aveva il reumatismo..3 + e 1-. E‘ una malattia congenita e di fatti Pasero  gli trovò che aveva il les, lupus eritomatoso sistemico. Sistemico v’or di’ che ‘un guarisci..capito?

M.N.: Sì, sì.

L.B.: V’or dì sei sistemato per sempre. E da lì questa donna, via via, s’ ammalava. Eh. E negl’ultimi tempi, gonfiava qui..ar petto. E di fatti, l’ultime..l’ultimi du’ mesi, la signora Bicci veniva una, una vorta o due la settimana, ci veniva tutti i giorni. Ma ’un mi disse nemmeno, chiese ir permesso, no..ma io ‘un dissi nulla. Vieni tutti i giorni? Va bene, a me mi va bene. E alla fine poi un giorno s’andò per questo matrimonio, e alla fine, la mi’ mamma..eh..ci morì. Poi, poi la Mari’a insomma, questo mese stava..lei ci sta..il giorno prima che morisse s’andò con una sua amica ai Bagni di Casciana, dal dentista. E..ce la portai..poi dopo si venne via..era la custode la sua amica..come si chiamava? La Nara..faceva la bidella lì alle scuole medie..

M.N.: Dio bòno, me la ricordo!

L.B.: Te la ricordi?

M.N.: Dio bòno!

L.B.: Sì,e la notte si sentì male. Ma lei tutte le sere, prima d’anda’ a letto, gli veniva il mal di testa, ha sofferto tanto di mar di testa. Mah, lei è stata anche un po’ reticente ner male, non voleva fassi curare. Di fatti a gennaio ni dissi che si sarebbe andati a farla visitare, “Eh, dice, te mi terresti sempre fra i dottori”. Perché lei è morta, ner 2002, ner 2001 prima di Natale, era stata all’ospedale, poi venne via, finite le medicine, mi disse mi’a più “Me le vado a risegna’”, di ‘ui di là, nulla! Mise lì, si inchioccì e poi a gennaio mi disse che l’avrei tenuta per sempre fra mezzo ai dottori, poi mi riuscì a strappare che dopo Pasqua si sarebbe andati a una visita. Ma la settimana di Pasqua Santa, lei, una notte mi svegliai perché aveva acceso la luce, era seduta sul letto. Io mi alzo, vado davanti a lei, “Cos’hai? Cos’è?”…”Grrrrr!” “Bòna, ‘un ti mòve, vado a chiama’ la Misericordia!” Chiamai la Misericordia, quando ritornai in camera, era stesa attraverso il letto. Venne la Misericordia, gliene fecero tante, ma in quel tempo che c’era la Misericordia, apparì anche Don Armando, perché Don Armando rientrava da, da una riunione, ‘un so..

M.N.: Mmh, mmh..

L.B.: Vide questa Misericordia lampeggià, venne avanti e venne su, c’era l’uscio aperto. E assisté a tutta la tragedia, alla fine, la misero in un lenzòlo e la portarono, e a Don Armando glielo dissero “Guarda, che questa donna è morta” e Don Armando sembra che gli disse “Mah, proviamo a portalla all’ospedale!”

M.N.: Eh!

L.B.: Si portò all’ospedale, quando fu la portarono nella sala del Pronto Soccorso, ma dopo po’ino il dottore stava lì a tranquillizzammi me. Io piangevo e Don Armando che mi faceva i complimenti “Sta bòno, sta bòno”. Insomma, poi, la vidi passa’ cor carrello coperta. La portarono all’obitorio. E lì è stato..all’obitorio, venni a casa, Don Armando mi portò a casa, poi presi la macchina, andai a chiama’ la signora, Lauretta e lì è cominciato il mio calvario. Da solo..poi m’ammalai, di qui, di, di stunnel carpale. Poi m’è venuta la depressione, eh. Così. E ora, e ora son qui in attesa. Ecco. Qui ci sono le mie, le mie storie..anche de..der coso, qui sur giornale. Questo è tuo.

M.N.: Ah sì..sì!

L.B.: Questo ce lo fece studia’ a memoria er Preside, è, è un passo della disciplina di Mussolini di lavoro.

M.N.: Ahahah!

L.B.: Questi sono..vedi..le riunioni che si faceva dopo, dopo che s’era ritornati da Livorno. Vedi..

M.N.: Senti, Leo, bisogna che però tu mi racconti quarcosa anche del tuo impegno qui a Perignano. Se ne vuoi parlare.

L.B.: Dunque..sì, sì. Qui a Perignano sono tornato nell’ ’87. Nell’ ’88 mi iscrissi ar Partito, no..cominciai..cominciai a lavorare co’ Combattenti.

M.N. Mmh.

L.B.: Capito? 

M.N.: Sì.

L.B.: Sia Tornioni, che Susini, che Macchi..quello che stava lì..

M.N.: Toscano..No!

L.B.: No, Toscano no..I’ Macchi che stava in Via delle Melorie..

M.N.: Eh..ho capito..eh, ora non mi viene in mente, Dio bòno..

L.B.: Dice “Ma perché?”..

M.N.: Magni..Magnino, no? No, lui ‘un era..

L.B.: No..”Perchè ‘un ci dai una mano?” Ora siccome, ir mi babbo, quando fu ir fascismo, ner ’22..

M.N.: Eh..

L.B.: Ir mi’ babbo la domenica c’ave’a, quando ave’a tempo, s’andava a fa’ la barba, i capelli. O sennò a fa’ i, le, a mettere..i ferri ar cavallo. E mi ci portava anche me, lì davanti. 

M.N.: Ah, dove c’era il ***!

L.B.: Mi portava sur cavallo e si veniva lì. 

M.N.: Sì.

L.B.: Allora, gli domandarono, dal Fornarino, dal barbiere Fornarino Bendinelli..

M.N. Mmh.

L.B.: Che ir su’ nepote è quello che porta le cartelle, portava  le cartelle delle tasse. Fornarino.. Gli dissero se voleva iscriversi al Partito Fascista, o a Combattenti, era uguale. Gli disse “Io sono un combattente”, gli dissi io “E’ sempre stato iscritto ai Combattenti anche a Livorno.”

M.N.: Mmh.

L.B.: Di fatto è stato in Spagna, a fa’ la gita co’ Combattenti. Capito? Allora, io gli dissi, va bene, io vi do una mano, *** vi faccio le riunioni, e sicché si cominciò anche cor Bacci a ragiona’, a fare questi combattenti. La Mari’a preprava anche ir desinare, e insomma, e poi da lì cominciai a lavorare a Pontedera, andai a fa’ l’iscrizione ar Sindacato dei Pensionati e ci trovai ir Boschi, ir Boschi Luciano. E mi feci da’ l’elenco di quelli che sono iscritti alla cosa..al Sindacato della CGL dei Pensionati. Cominciai a fare le riunioni dei pensionati e costituii il Sindacato. Dei Pensionati. Ho costituito..

M.N.: A Lari.

L.B.: A Lari, a Perignano, ma nel ***

M.N.: Per tutto il Comune..mmh.

L.B.: Ho costituito anche, allora, Combattenti, Pensionati, Associazione Combattenti..Associazione Diabetici della Valdera, l’ AUSER, queste sono state tutte le mie campagne. Che hanno dato noia perché doventavo, ma io non ho mai preteso nulla, ero già anziano, vecchio, capito? E lì li facevo, li mettevo un po’ in difficoltà perché Luciano è sempre stato a Pisa, ma lì in Perignano, ‘un ha mai fatto nulla. Faceva artro che der male. E coso.. come si chiamava di cognome?

M.N.: Novelli.

L.B.: Novelli. A Ponte, a coso..a Lavaiano ha fatto tanti malestri, tanti..ha fatto tante contravvenzioni perché i contadini si prestavano l’opere. Ir contadino, c’era l’usanza..

M.N.: Mmh..

L.B.: ..che si prestavano l’opere..

M.N.: Sì.

L.B.: Come si chiamava?

(*: Scambio si faceva.. *: Lo scambio.. *:Lo scambio di lavoro)

L.B.: Eh..E non pagavano i contributi.

M.N.: Eh.

L.B.: E lui allora andava, e lui andava a fagli la contravvenzione.

M.N.: Ahahah!

L.B.: Capito?

M.N.: Senti Leo, ma, queste cose che te hai fatto, no..

L.B.: Sì..

M.N.: Cosa t’hanno lasciato?

L.B.: Mah, cosa m’hanno lasciato? La soddisfazione..indovina un po’ a che..ir professor Cacerelli*** quando mi vide legge’ “L’Unità”, è bene che tu lo sappia..mi disse “Guarda, proprio te, cercavo proprio te! Non m’è riuscito fare -in altre parole eh- non m’è riuscito fare l’ Associazione dei Diabetici. Con te ci voglio riuscire. Te..” E, e a que’ tempi era ricoverato ir Sindaco di Ponsacco, come si chiamava? 

M.N.: Granchi, no?

L.B.: No..

M.N.: Eh ‘un lo so…non lo so! E poi come..cosa vuoi dire di come sono andate a finire queste cose?

L.B.: E di fatti, e di fatti, fra lui..

M.N.: Lui chi?

L.B.: Ir Sindaco di, di coso..

M.N.: Di Ponsacco.

L.B.: L’ ex Sindaco di Ponsacco, io, i’ Dottor Malara***, quello che s’è buttato sotto i’ treno..

M.N.: Mmh.

L.B.: E l’Andreini.

M.N.: Mmh.

L.B.: L’Andreini. Poi c’era Ippolito..insomma, e s’è fatto l’Associazione Diabetici. Io ero..invece, Presidente, questo qui, l’ex Sindaco di..

M.N.: Di Ponsacco.

L.B.: Di Ponsacco. E io Vice, Vice Pre, Vice Presidente. E facevo manifesti, facevo le riunioni, *** la porti via alla Casa al Primo Piano della Sala de, del Primo Piano, dell’Ospedale a fare le riunioni.

M.N.: Mmh mmh.

L.B.: Quando c’era Malara, quando c’era l’Andreini, quando c’era l’altro dottore. Capito? Poi fe, fecero ir trasferimento, una cosa l’altra, eh. E..cosa v’oi, cosa m’è rimasto? M’è rimasta tanta delusione. 

M.N.: Come mai?

L.B.: M’è rimasta tanta delusione perché non s’era ***.  Mi prende un po’ l’elenco de…l’elenco de..

*: Telefonico?

L.B.: Telefonico! Ci dovrebbe esse’ i numeri der Sindaco. Der Sindaco.. cosa v’oi, cosa v’oi che ci sia? Guarda, si ***** un po’ i miei 90 anni..

M.N.: Me le puoi lasciare questi qui? Queste cose che hai scritto? Ci si mettono, le ricopio, eh?

L.B.: Sì..

M.N.: Eh, dammi quelle pagine lì, vai..

L.B.: Se si fa..

M.N.: Anche questo qui eh!

L.B.: ‘Un mi fa, ‘un mi fa’ ragiona’, ‘un mi fa’ ragiona’ tanto perché..

M.N.: Via, scriviamo il discorso allora..

L.B.: Bada un po’..

M.N.: Questo però..cosa, cosa.. Queste sono le persone che vorresti..chiamare?

L.B.: Sì, ho detto, me n’aggiunge dell’artre. 

M.N.: Chi te l’ha detto?

L.B.: Ir barbiere.

M.N.: Ah!

L.B.: Mi pare ir ***
M.N.: Leo, ma, è tutta gente che c’ha più di 90 anni..! Baroni Cremo, Ricchi Libero, *** Oliviero, Della Santina Fiero..

L.B.: Baroni Cremo è der ’22, è ir babbo di Alessandro.

M.N.: Cioè, so’ tutti più vecchi di te..! Ahahah!

*: Lui è un giovanotto.

M.N.: Cioè..davvero!

*: Eh, Baroni..è più anziano..

M.N.: No, quelli dopo no. Quelli dopo no. 

*: Baroni è più anziano.

M.N.: Cenesi. Matteoli Massimo. Macchi Graziano. Giusti Leo. Papineschi Osvaldo. Tosi Vezio. Pinoli Giuliano. Becucci..chi? Piero?

L.B.: Eh. ****

 M.N.: Eh! *** Questo l’hai scritto te. Ok..mi sembra che ci siamo!

L.B.: Ma insomma, non mi riesce, non mi riesce trovallo, via.

M.N.: Ir Sindaco di Ponsacco? Comunque tanto Leo, senti, guarda, questa roba qui me la puoi lasciare, te la riporto quando s’è..sistemato?

L.B.: Qui, qui ci sono..

M.N.: Dammi qualche foto anche con la tu’ moglie..ci si metta!

L.B.: E quella ancora..questa qui è..

M.N.: Cos’è?

L.B.: Ci sono io eh..Questo ‘ui lo v’oi?

M.N.: Dio bòno, lo voglio sì!

*: ‘Un ce n’ha punte qui con Marika?

L.B.: Guarda, ‘uesta qui..sì, ce n’ho tante..

M.N.: ***..che trio eh! E’ il trio delle meraviglie!

L.B.: Guarda ‘uesta qui..

M.N.: Eh? Guarda lì che trio!

*: Questa è l’ultima che ha fatto!

M.N.: Eheh! 2012 sì..!

L.B.: Sì..

M.N.: No, bello ‘uesto! All’ Università! ..*** Università degli Studi! Ah ti chiami Leo Corrado? Ah no, figlio di Corrado. Figlio di Corrado.

L.B.: Della Mari’a toh..questa.

M.N.: Eh..oh! Almeno una! Eh..anche una un po’ più avanti. Se ce l’hai. Poi mi dicevi, c’hai dell’attestati..

L.B.: Questa..

M.N.: *** Queste si scannerizzano, ci si mettano eh! Eh..queste ‘ui..

*: Sennò quella del matrimonio..

M.N.: Eh! Quella del matrimonio anche!

L.B.: Questo qui, questo qui sono io..avrò avuto una trentina d’anni. Cosa c’è lì?

M.N.: Bada lì che bel ragazzino!

L.B.: Questa era alla memoria, quella che si va, quando si va, a..a..a Bientina.

M.N.: Cos’è quella lì? Fai vede’!

L.B.: Questa qui è la Mari’a. Era a Bientina, una sua amica che sposava. 

M.N.: Ah! O dov’ha sposato Leo?

L.B.: Ad Arontano.***

M.N.: Ah, ad Arontano. No, va bene, questa, no, ‘un  e stiamo a sbaracca’! No, va bene quella! Micio..’Uesta ‘ui è bellina!

L.B.: Questa ‘ui..questa ‘ui tanto, più che qui.

M.N.: Sì, sì, va bene! Va! Poi ce n’hai altre da darmi?

L.B.: Quelle che..

M.N.: Quello che mi puoi da’ me lo dai, poi ti riporto tutto. Questo ‘ui cos’è? Pinze..Pinzellacchere..

L.B.: Ci faceva il libretto, ci faceva il giornaletto alle scuole.

M.N.: Viva la gioventù! Aldo. Hai scritto anche te qui?

L.B.: No, io no, non c’ho scritto perché mi c’hanno, mi c’hanno messo..

M.N.: Oh ma anch’io c’ho da anda’ a casa, sennò.. Allora, questo qui se me lo puoi lasciare a me. Poi ti riporto tutto.

L.B.: Anche Viva la Gioventù?

M.N.: Sì.. E poi ti riporto tutto.

L.B.: Allora il 9..

M.N.: Allora il 9 si fa qui a Perignano, lì alla biblioteca..

L.B.: Sì..

M.N.: Va bene? E c’è Armando. E poi il 19 si va a Lari. 

L.B.: Che poi non t’ho raccontato che quando si faceva, facevo le gite ir giovedì..facevo le riunioni dei circoli, facevo, facevo il cinema, giocavo a tombola. Facevo tante cose. E..e..capito?

M.N.: E insomma poi, bravi signori, t’hanno dato il ben servito?

L.B.: Ner 2001 mi cacciarono fuori, ma son già tutti morti, so’ già, parecchi so’ morti.

M.N.: E allora lasciamo perde’!

L.B.: Ma i topi?

M.N.: Lei eh menomale!

L.B.: Benedetti! Benedetti..so’ quelli due che mi vennero a butta’ f’ori lì ar Circolo, nel 2001, di novembre.

M.N.: Ma questa cosa qui la v’oi racconta’ o no? 

L.B.: Eh?

M.N.: Questa cosa qui la v’oi racconta’ o no?

L.B.: No..

M.N.: Lasciamo perde’..

L.B.: Cosa v’oi?

M.N.: Va bene, via..

